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Le casse pensioni corrono 
a velocità molto diverse 
SECONDO PILASTRO / Nel 2025 gli istituti previdenziali svizzeri hanno registrato un rendimento reale medio 
del 4,6%, il più elevato degli ultimi 25 anni - Ma le differenze tra l’ente più virtuoso e quello meno efficiente arrivano 
fino a sette punti percentuali - Lo scarto cumulato in 5 anni vale 52 mila franchi su un capitale di 200 mila franchi

Le casse pensioni svizzere 
hanno registrato nel 2025 un 
rendimento reale medio del 
4,6% sugli averi di vecchiaia, il 
livello più alto degli ultimi 25 
anni. Il dato, diffuso da 
Swisscanto e dalla ZKB, la Zür-
cher Kantonalbank, conferma 
però anche forti differenze tra 
gli istituti, con scarti che su-
perano i sette punti percen-
tuali e che su un orizzonte di 
cinque anni possono arrivare 
fino a 26 punti. Si tratta di mi-
gliaia di franchi di capitale in 
meno per assicurato. 

Il risultato dello scorso an-
no riflette l’andamento favore-
vole dei mercati finanziari, ma 
anche l’impatto molto diverso 
delle strategie d’investimento 
delle singole casse. Il 10% degli 
istituti più performanti ha ot-
tenuto un rendimento reale 
del 9,25%, mentre le casse me-
no redditizie si sono fermate al 
2%. Con un avere di vecchiaia 
medio di circa 200 mila fran-
chi, questo divario si traduce 
in circa 52 mila franchi in più 
accreditati agli assicurati delle 
casse di successo nell’arco di 
cinque anni. 

Più esposti ai rischi di mercato 
Lo studio parla di disparità 
«enormi» e mostra come la ge-
stione del patrimonio sia di-
ventata sempre più decisiva 
per gli averi previdenziali. Il co-
siddetto «terzo contributore», 
cioè i rendimenti ottenuti sui 
fondi investiti, ha ormai un pe-
so superiore ai contributi com-
plessivi versati da datori di la-
voro e lavoratori. È un’evolu-
zione che rafforza il secondo 
pilastro nei periodi favorevo-
li, ma che allo stesso tempo lo 
espone maggiormente alle 
oscillazioni dei mercati. 

Le differenze di performan-
ce emergono con chiarezza an-
che nella composizione dei 
portafogli. Le casse con i risul-
tati migliori hanno investito 
solo il 18% del patrimonio in ob-
bligazioni, una quota più che 
doppia rispetto a quella degli 

istituti meno redditizi. Sul 
fronte azionario, invece, la quo-
ta media delle casse più perfor-
manti ha raggiunto il massimo 
storico del 35,8%, contro il 
30,9% registrato dalle casse con 
rendimenti inferiori. Il rendi-
mento più elevato sembra 
dunque associato a un’esposi-
zione maggiore al rischio. 

Oltre la metà sceglie il capitale 
Accanto ai risultati finanziari, 
lo studio fotografa anche un 
cambiamento nel comporta-
mento degli assicurati. Nel 
2025, per la prima volta, più 
della metà degli averi di vec-
chiaia è stata prelevata sotto 
forma di capitale: il 51% contro 
la rendita. Per Swisscanto, 
questa tendenza potrebbe in-
cidere in modo significativo 

sulla natura stessa del secon-
do pilastro, avvicinandolo 
sempre più a una logica di ac-
cumulo individuale e indebo-
lendo il principio assicurati-
vo che ne è alla base. 

Da collettiva a individuale 
Su questo punto interviene 
l’Unione sindacale svizzera 
(USS), che parla di deriva del se-
condo pilastro. Secondo l’orga-
nizzazione, il prelievo del ca-
pitale allontana la previdenza 
professionale dalla sua funzio-
ne sociale originaria, che è 
quella di garantire il manteni-
mento del tenore di vita dopo 
il pensionamento tramite una 
copertura collettiva. La pro-
gressiva sostituzione della ren-
dita con il capitale è, per l’USS, 
un segnale preoccupante. 

L’Unione sindacale insiste 
anche sulle differenze di gene-
re. In media, gli uomini prele-
vano circa 200 mila franchi, 
mentre le donne si fermano a 
80 mila franchi. Una distanza 
che, secondo il sindacato, po-
ne questioni gravi dal profilo 
sociale. Con importi così bas-
si, sostiene l’organizzazione, 
è difficile garantire una vec-

chiaia dignitosa per due o tre 
decenni. 

Nel suo intervento, l’USS 
punta il dito anche contro ban-
che e consulenti previdenzia-
li, accusati di spingere attiva-
mente verso il prelievo del ca-
pitale senza chiarire abbastan-
za i rischi. A suo avviso, molti 
istituti finanziari presentano 
questa opzione come preferi-
bile senza spiegare in modo 
sufficiente le conseguenze di 
lungo periodo. Lo stesso studio 
Swisscanto, rileva l’organizza-
zione, mostra che la maggio-
ranza degli assicurati non co-
nosce nemmeno il tasso di con-
versione. 

Per invertire la rotta, l’USS 
chiede tre correzioni: rendite 
migliori, con tassi di conver-
sione più alti e adeguamenti 
periodici; informazioni chia-
re e standardizzate per tutti gli 
assicurati; e un rapporto qua-
lità-prezzo migliore, soprat-
tutto nelle casse collettive ge-
stite da operatori commercia-
li. La sua posizione è netta: una 
previdenza collettiva ben ge-
stita, sostiene il sindacato, re-
sta superiore a una copertura 
individuale. ATS/Gene

Il mercato finanziario è il «terzo contributore» dell’attuale sistema.  © EPA/CHRISTOPHE PETIT TESSON 

AZIENDE 

Ricambio al vertice  
del Gruppo Fidinam 

Dal 1. luglio il CEO sarà John Muschietti 
Il Gruppo Fidinam avvia un ricambio al vertice in 
nome della continuità. Dal 1. luglio 2026 Roberto 
Grassi lascerà la carica di CEO, che ricopre da 25 
anni, per assumere la vicepresidenza del 
consiglio d’amministrazione di Fidinam Group 
Holding SA. Al suo posto subentrerà John 
Muschietti, 35 anni, laureato HSG e in azienda 
da dieci anni, dove negli ultimi tre ha guidato 
Fidigit (Schweiz) AG contribuendo allo sviluppo 
del gruppo nella Svizzera tedesca. Il presidente 
Massimo Pedrazzini parla di un passaggio 
generazionale ponderato, pensato per garantire 
al gruppo, radicato in Ticino ma sempre più 
internazionale, nuove prospettive di crescita. 

POLITICA MONETARIA 

La BCE è pronta 
ad alzare i tassi 
L’inflazione a maggio supera il 3,2% 
«Il balzo dei prezzi dei servizi e dell’inflazione 
core, sebbene almeno in parte dovuto a effetti 
di calendario, rafforzerà probabilmente la 
propensione del Consiglio direttivo della BCE ad 
aumentare i tassi d’interesse dello 0,25 punti 
percentuali nella riunione di giovedì 11 giugno e 
accresce il rischio di un ulteriore inasprimento 
della politica monetaria qualora la recente 
tendenza dovesse continuare». È quanto 
afferma GianLuigi Mandruzzato, Senior 
Economist di EFG Bank. Stando all’Eurostat, la 
stima preliminare dell’inflazione annuale 
nell’area dell’euro dovrebbe attestarsi al 3,2% a 
maggio, in aumento rispetto al 3% di aprile. 

COMMERCIO ESTERO 
Orologeria e chimica 
faticano negli USA 
Ma la bilancia è a favore della Svizzera 
Le esportazioni svizzere sono rimaste quasi 
ferme in aprile, penalizzate soprattutto dal calo 
della chimica-farmaceutica e da scambi meno 
vivaci con l’Europa. Il saldo della bilancia 
commerciale resta comunque positivo, con 
un’eccedenza di 3,2 miliardi di franchi, secondo i 
dati dell’Ufficio federale della dogana e della 
sicurezza dei confini. È la vendita di orologi a 
subire un calo su base annua anche in aprile (2,1 
miliardi di franchi -16,6%), con gli Stati Uniti che 
si confermano fattore negativo.

Roberto Grassi vicepresidente del CdA.

Le professioni fiduciarie sono 
in crescita nel Cantone, sia fra 
i commercialisti che gli immo-
biliaristi. Gli iscritti all’Albo 
hanno raggiunto quota 1.313, ol-
tre ai 350 fiduciari finanziari as-
seggetati alla Finma. Ma la si-
tuazione non è altrettanto fa-
vorevole per il mondo delle im-
prese. È questa l’estrema sinte-
si emersa dall’intervento di Cri-
stina Maderni, presidente del-
la FTAF-Federazione ticinese 
delle associazioni di fiduciari, 
in occasione della 34. assem-
blea generale svoltasi a Lugano. 

Anche la fiscalità determina 
l’ecosistema imprenditoriale 
FIDUCIARI TICINESI / Cristina Maderni, presidente FTAF, auspica un clima più favorevole alle imprese

dovrebbero essere chiamate a 
pagare il prezzo di decisioni po-
litiche e risultati referendari 
che non sono loro imputabili. 
Il tutto, poi, nel contesto di uno 
scenario macroeconomico in-
certo che rende difficile opera-
re nuovi investimenti. 

Intervenendo su tali que-
stioni Christian Vitta, consiglie-
re di Stato e direttore del Dipar-
timento delle finanze e 
dell’economia, ha ripercorso la 
storia delle riforme fiscali, ri-
marcando l’esigenza di pren-
dere decisioni «senza essere in 
balia delle sensazioni del mo-
mento». Ha ricordato alcune si-
tuazioni critiche per il nostro 
mercato, come l’imposta mini-
ma globale applicata solo da 33 
Paesi e varie norme discrimi-
natorie estere, frutto di una cre-
scita globale delle tendenze 
neoprotezionistiche, naziona-
listiche e di chiusura. Oltre 
all’innovazione, ha auspicato 
un rafforzamento di quella sta-
bilità istituzionale che rischia 

di andare progressivamente 
perdendosi. Secondo Vitta ne 
è un esempio «l’uso perverso 
della democrazia diretta» 
quando, a fronte di una rifor-
ma pur positiva, essa non pre-
veda i meccanismi di copertu-
ra finanziaria. 

Sul tema dell’attrattività ti-
cinese è intervenuto anche 
Giuseppe Perale, al vertice di 
un’azienda leader nel compar-
to della medicina rigenerati-
va e del biotech, nonché pre-
sidente di Swiss Medtech Ti-
cino. Ha ricordato vari esem-
pi di delocalizzazioni, spesso 
dal nostro Cantone verso la 
Lombardia, il fatto che le mul-
tinazionali elvetiche investa-
no di più all’estero, indicando 
fra le cause una certa mancan-
za di coordinamento istituzio-
nale, lentezza, strumenti spes-
so obsoleti ed uno scarso sup-
porto dal mondo bancario ol-
tre, più in generale, al diffuso 
venir meno di una valida etica 
del lavoro. Gian Luigi Trucco

Christian Vitta 
ha ricordato che serve 
stabilità istituzionale  
e che troppo spesso è 
messa sotto pressione

Studio di Swisscanto 
mostra che più 
della metà degli averi 
di vecchiaia è prelevata 
in un solo colpo

Tema al centro dell’evento è 
stata la competitività fiscale, 
che vede il Ticino ben al di so-
pra della media svizzera, nono-
stante i miglioramenti interve-
nuti nel corso del 2025 e le altre 
misure che tante polemiche su-
scitano a sinistra. Trattenere le 
aziende e attrarne di nuove con 
attività ad alto valore aggiun-
to è un imperativo, ha sostenu-
to la Maderni, citando però da-
ti dell’Ufficio federale di stati-
stica, e in particolare il rappor-
to Udemo che traccia un qua-
dro cupo: frequenti ricambi 
imprenditoriali, in particolare 

nei primi anni di attività, star-
tup innovative che non riesco-
no a superare la fase di decollo 
ed escono dal mercato, impre-
se in declino che si avviano ver-
so ristrutturazioni, fusioni o 
chiusure definitive, quando 
non delocalizzano. Ha dunque 
proposto provocatoriamente 
alcuni quesiti, circa la risposta 
delle imprese a sempre nuove 
imposte e oneri amministrati-
vi, la reale volontà pubblica di 
ristrutturarsi limitando il ri-
corso alla leva fiscale, oppure la 
ragione per cui imprese inter-
nazionali o a elevata mobilità 


